Con tutto Me stesso
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Con tutta la mente – l’intelligenza

· canto – RE DI GLORIA
Ho incontrato Te Gesù

e ogni cosa in me è cambiata.

Tutta la mia vita ora ti appartiene

tutto il mio passato io lo affido a Te

Gesù Re di gloria mio Signor.

Tutto in Te riposa, la mia mente il mio cuore,

trovo pace in Te Signor tu mi dai la gioia.

Voglio stare insieme a Te, non lasciarmi mai

Gesù Re di gloria mio Signor.

DAL TUO AMOR CHI MI SEPARERÀ

SULLA CROCE HAI DATO LA VITA PER ME

UNA CORONA DI GLORIA MI DARAI

QUANDO UN GIORNO TI VEDRÒ

Tutto in Te riposa, la mia mente il mio cuore,

trovo pace in Te Gesù tu mi dai la gioia vera.

Voglio stare insieme a Te, non lasciarti mai

Gesù Re di Gloria mio Signor.

DAL TUO AMOR CHI MI SEPARERÀ

SULLA CROCE HAI DATO LA VITA PER ME

UNA CORONA DI GLORIA MI DARAI

IO TI ASPETTO MIO SIGNOR

IO TI ASPETO MIO SIGNOR

IO TI ASPETTO MIO RE
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La PAROLA di DIO, Giovanni 4

5 Giunse pertanto ad una città della Samaria chiamata Sicàr, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a Giuseppe suo figlio: 6 qui c'era il pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, stanco del viaggio, sedeva presso il pozzo. Era verso mezzogiorno.

7 Arrivò intanto una donna di Samaria ad attingere acqua. Le disse Gesù: «Dammi da bere». 8 I suoi discepoli infatti erano andati in città a far provvista di cibi.

9 Ma la Samaritana gli disse: «Come mai tu, che sei Giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non mantengono buone relazioni con i Samaritani.

10 Gesù le rispose: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: "Dammi da bere!", tu stessa gliene avresti chiesto ed egli ti avrebbe dato acqua viva».

11 Gli disse la donna: «Signore, tu non hai un mezzo per attingere e il pozzo è profondo; da dove hai dunque quest'acqua viva? 12 Sei tu forse più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede questo pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo gregge?».

13 Rispose Gesù: «Chiunque beve di quest'acqua avrà di nuovo sete; 14 ma chi beve dell'acqua che io gli darò, non avrà mai più sete, anzi, l'acqua che io gli darò diventerà in lui sorgente di acqua che zampilla per la vita eterna».
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16 Le disse: «Va' a chiamare tuo marito e poi ritorna qui».

17 Rispose la donna: «Non ho marito». Le disse Gesù: «Hai detto bene "non ho marito"; 18 infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il vero».

19 Gli replicò la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta. 20 I nostri padri hanno adorato Dio sopra questo monte e voi dite che è Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare».

21 Gesù le dice: «Credimi, donna, è giunto il momento in cui né su questo monte, né in Gerusalemme adorerete il Padre. 22 Voi adorate quel che non conoscete, noi adoriamo quello che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 23 Ma è giunto il momento, ed è questo, in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità; perché il Padre cerca tali adoratori. 24 Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorarlo in spirito e verità».

25 Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia (cioè il Cristo): quando egli verrà, ci annunzierà ogni cosa».

26 Le disse Gesù: «Sono io, che ti parlo».

27 In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliarono che stesse a discorrere con una donna. Nessuno tuttavia gli disse: «Che desideri?», o: «Perché parli con lei?». 28 La donna intanto lasciò la brocca, andò in città e disse alla gente: 29 «Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che sia forse il Messia?».

30 Uscirono allora dalla città e andavano da lui. 
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Per comprendere il Testo

Tenendo presente che gli incontri al pozzo biblicamente evocano la possibile nascita di una relazione affettiva fra uomo e donna, Gesù si presenta implicitamente come lo sposo dell’umanità, un’umanità così volubile nel dono del suo amore!

Gesù prende l’iniziativa in modo audace, senza timore di contravvenire alle convenzioni sociali e culturali del tempo. Si tratta di una cosa scandalosa: un ebreo chiede aiuto ad un samaritano, un uomo ad una donna! «Disse R. Johanan: meglio andare dietro a un leone che dietro ad una donna»

Non teme di dimostrarsi bisognoso.

Non nasconde di essere portatore di un dono grande, oltre quanto è noto alla donna. Dall’acqua materiale salta ad indicare l’acqua della vita eterna. Con ciò suscita stupore, domanda, attesa

A fronte della risposta ‘utilitaristica’ (l’acqua che esenti dalla fatica di attingere ogni giorno), salta ancora di livello, andando al cuore della vita della donna che gli sta davanti…

Allo sguardo ed ascolto del Maestro Buono, Colui che è mosso dallo Spirito, la donna è pura trasparenza, non può tenere celato alcunché di sé.

Gesù accoglie la situazione di fede della donna, la purifica ed avvicina alla Verità.

Al culmine di un incontro e dialogo che ha causato un profondo e salutare sconvolgimento nella donna, Gesù compie l’annuncio.
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Preghiamo Insieme
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Signore, tu mi scruti e mi conosci;
mi siedo o mi alzo e tu lo sai.
Da lontano conosci i miei progetti:
ti accorgi se cammino o se mi fermo, 
ti è noto ogni mio passo.

Non ho ancora aperto bocca 
e già sai quel che voglio dire.
Mi sei alle spalle, mi stai di fronte; 
metti la mano su di me!
È stupenda per me la tua conoscenza; 
è al di là di ogni mia comprensione. 

Come andare lontano da te, 
come sfuggire al tuo sguardo?
Salgo in cielo, e tu sei là;
scendo nel mondo dei morti, e là ti trovo. 
Prendo il volo verso l'aurora 
o mi poso all'altro estremo del mare: 
anche là mi guida la tua mano, 
là mi afferra la tua destra. 

Dico alle tenebre: "Fatemi sparire", 
e alla luce intorno a me: "Diventa notte!"; 
ma nemmeno le tenebre per te sono oscure 
e la notte è chiara come il giorno:
tenebre e luce per te sono uguali.

1. ATTORNO AL POZZO

Leggiamo il brano della samaritana nella prospettiva della graduale e progressiva conoscenza tra Gesù e la donna. Il brano ci consegna un percorso che va in crescendo verso una conoscenza e apertura sempre più profonda. Ecco i passaggi: 

· L’incontro avviene in una terra straniera. Soprattutto all’inizio l’altro è “terra sconosciuta” per noi e questa consapevolezza va in parte mantenuta. L’altro, ogni altro, rimane anche mistero. Nel mondo dell’altro si entra in punta di piedi, domandando “permesso”. Come fece Mosè di fronte al roveto ardente.

· Il pozzo è un luogo simbolico che a due innamorati richiama l’occasione e il luogo del loro incontro, quando qualcosa di nuovo e affascinante ha sconvolto la vita. Il testo ricorda anche l’ora come fa sempre Giovanni. La conoscenza è fatta anche di luoghi, momenti, tappe, crisi.

· La prima scena ruota attorno all’acqua: notiamo fraintendimenti, ironie, sguardi che cercano di capire l’altro ma nessuno dei due si espone veramente. Finché l’immagine dell’acqua viva ci riporta a quel di più che tutti cercano in ogni relazione. Viene da pensare ai primi approcci e ai primi discorsi in cui si cerca di capire cosa abbiamo in comune. E forse sono proprio alcuni interessi che ci fanno rompere il ghiaccio.

· La discussione poi mette a tema la differenza tra Gesù giudeo e la donna samaritana. Siamo diversi e due persone che si incontrano lo sono… Qui si apre il discorso che non è mai scontato della differenza (maschi e femmine, famiglia d’origine, modi di sentire e di vivere, valori e ideali).

· Un’altra scena contiene un passaggio decisivo: l’incontro con la propria storia, le radici dell’altro. Quella donna si ritrova “nuda” davanti a Gesù con le sue ferite. Da quel momento la relazione cambia tono. Il pensiero va a quando apriamo il cuore condividendo i segreti, le gioie e paure profonde. Questo “spogliarsi” interiore fa sempre fare un salto alla relazione. “Tu sai di me cose che nessuno sa. Se ci dovessimo lasciare starò male anche per questo.”

· Un’altra scena mette a tema la fede e la religione. E per due giovani cristiani non è un aspetto marginale. “Conoscere il mio e tuo modo di credere. Il tuo modo di credere mi provoca, mi aiuta. Tu sei dono di Dio anche perché io cresca nella mia fede. A te devo rendere ragione della mia speranza.”

· L’ultima scena vede l’arrivo dei discepoli, e poi la corsa della donna felice di aver incontrato Gesù e pronta a raccontarlo a tutti. C’è la «felicità» e il «piacere» degli inizi e c’è la «gioia profonda» del cammino fatto, magari meno esuberante ma più profonda. C’è il desiderio di raccontare a tutti di questo nuovo incontro.

L’amore è sentimento ma anche intelligenza, cioè conoscenza lucida di sé e dell’altro, consapevolezza delle proprie ricchezze e dei propri limiti, sguardo penetrante sulla vita dell’altro, che, se non chiude l’orizzonte dei sogni, li sa inquadrare nei percorsi della storia e della realtà. Intelligenza deriva da «intus-legere», leggere dentro, in questo caso dentro l’altro e dentro di sé. 

La conoscenza, ricordiamolo, passa attraverso tre tappe: l’idealizzazione dell’innamoramento, la delusione e infine si radica in una conoscenza lucida e realista dell’altro ma anche di sé. Non è lo stadio finale di questo percorso quello della rassegnazione: “stando con te ho conosciuto te ma anche in modo diverso me stesso. Scopro potenzialità e anche limiti.”

2. INNAMORATI PERSI!

C’è una grazia degli inizi legata proprio all’idealizzazione di questa nuova conoscenza, è tutto bello forse anche perché è tutto nuovo. L’altro/a ci porta a fare cose che probabilmente prima non eravamo mai riuscito a fare. C’è un’incoscienza dei primi tempi, di questo innamoramento, ma contemporaneamente c’è un’energia sconosciuta che si sprigiona in questo nuovo incontro. Ci si alza al mattino felici, si tira tardi la sera senza sentirsi stanchi. Si affronta con più ottimismo la quotidianità, ci si lancia in cose nuove.
In questa fase c’è stupore ed attrazione, una sorta di sfida per far vedere/mostrare all’altro la parte migliore di noi stessi, come si trattasse di “sventolare” all’altro un curriculum di cose fatte (quelle positive!), di esperienze vissute. 
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E’ la fase in cui c’è un’esaltazione della propria persona e l’idealizzazione dell’altro che per definizione non può sbagliare. Si diventa “coppia-centrici”, tutto ruota attorno a noi, in funzione di noi. L’esempio tipico è quello di due che una volta messi assieme abbandonano le rispettive compagnie perché adesso c’è dell’altro molto più importante: amici, famiglia, lavoro e studio diventano di serie B. La testa è per definizione sulle nuvole, che pensa giorno e notte solo all’altro e non a ciò che succede nel mondo.

Per la riflessione

· Per quanto tempo siamo stati “innamorati persi” l’uno dell’altra? Quanto ci siamo realmente conosciuti nell’innamoramento?
Per introdurre questo punto Lamberto e Stefania hanno proposto la visione dello spot Kinder Cereali 2007, reperibile al sito http://www.youtube.com/watch?v=TQfwCOw5rLU 
3. GIU’ LA MASCHERA

Il tempo e gli eventi fanno cadere parte di quel bel castello costruito nelle prime settimane in cui si è innamorati persi dell’altro. Talvolta ci scopriamo “increduli” di cosa abbiamo saputo vedere/non vedere prima. Certi difetti prima tralasciati quasi ci spiazzano. E’ il momento in cui si aprono gli occhi e nascono le prime delusioni. Può essere un difetto fisico, caratteriale, abitudini prima non conosciute, etc.

E’ qui che si capisce che le dimensioni della conoscenza sono molte (fisicità, carattere, sentimento, fede, gusti, passioni, limiti, ricchezze, …) e che talvolta nei primi momenti ci si sofferma solo su alcune.

Le delusioni oltre che far star male hanno pure una loro valenza perché portano un po’ più la coppia a camminare nella realtà, sono un filtro per arrivare a una conoscenza vera dell’altro. 

E’ importante vedere come e se queste delusioni vengono affrontate. 

Può anche essere che delusioni diverse arrivino in momenti diversi: dopo un paio di settimane mi accorgo che l’altro non è puntuale, dopo 6 mesi che è una persona disordinatissima (es. la prima volta che si va a trovarlo a sorpresa a casa sua…).

Per la riflessione

· Quando sono arrivate le prime delusioni? Le abbiamo confidate l’un l’altro?

· Quanto per noi erano gravi?

· In che modo tali delusioni ci hanno fatto crescere nella vita a due?

· Ci è capitato di “aprire gli occhi” anche senza passare per una delusione?
4. APRIAMO GLI OCCHI

C’è una terza fase: saper vivere le delusioni in modo costruttivo e accogliendo l’altro per quello che è. L’amore intelligente è alla fine quello che ha stima dell’altro perché lo conosce non per sentito dire, non solo esteriormente ma in modo profondo. Questa intelligenza sa distinguere ciò che appare da ciò che è più profondo (es. esternamente appari uno spaccone o un timoroso ma io so che dentro sei vero e forte).

Ci sono anche gli ostacoli alla conoscenza: le maschere, il perdurare dell’idealizzazione, il non aver elaborato la delusione. E’ bene essere consapevoli di questi ostacoli cercando di capire se di volta in volta siamo riusciti a riconoscerli affrontandoli o li abbiamo semplicemente messi da parte facendo finta di niente.

Capita a volte che si nascondano certe cose non per mancanza di onestà ma per paura di perdere l’altro. Si pensa che anche questo sia amore senza rendersi conto che in pratica si sta solo evitando di crescere. Ma un rapporto non può stare in piedi nel “non detto”...

E’ importante riconoscere la non perfezione dell’altro ma si può far questo se si è in grado di ammettere pure i propri limiti. È, quindi, una conoscenza che ci chiama in gioco in prima persona. L’onestà aiuta a superare la delusione ed a conoscere l’altro ma anche se stessi riconoscendo quello che di bello e straordinario si è fatto.

In questo realismo è possibile vivere meglio i differenti momenti di coppia anche quelli difficili come può essere affrontare una lite: con onestà e consapevolezza di non essere perfetto.

L’innamoramento non è solo cecità, elemento negativo, ma anche mezzo per portare a galla energie e qualità che pensavamo non nostre, soprattutto nei momenti della delusione, può essere un’esperienza che ci dà motivo di speranza, di poter dire “ma io posso, ma tu puoi essere migliore”… (es: puntualità)
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In questa terza fase si passa dai sogni “raccontati”, espressi con leggerezza, a sogni che possono essere costruiti a due, a pianificare tappe, all’intraprendere un cammino insieme. Si tratta di un nuovo orientamento costruire dove c’è una concretezza che permette una progettualità (spesso si sta bene insieme ma non si vuole costruire qualcosa a due, non è scontato questo atteggiamento “costruttivo”).

In questo momento è importante trovare un “compromesso” con l’altro. Ciò significa che può essere necessario rivedere i propri sogni ridefinendoli e, talvolta, rimettendo in discussione pure quello che inizialmente pensavamo fosse il sogno di Dio su di noi.

Nella storia della coppia c’è sempre chi ha saputo o sa fare il primo passo sul versante dell’apertura, del raccontarsi, così come ha fatto Gesù con la Samaritana. Pensiamo al momento in cui uno dei due si è dichiarato, in cui uno dei due ha chiamato l’altro per riconciliarsi... Qui gioca un ruolo determinante la (buona) volontà, un motore che rende possibile e dinamica la vita della coppia.

Ci sono poi momenti in cui uno dei due sa “tenere in mano “ la situazione così come fa Gesù nel brano che abbiamo letto. Gesù sa reggere la situazione, ma sa anche rispettare i tempi dell’altro: la conoscenza vera passa anche attraverso la delicatezza, l’entrare “in punta di piedi” nella vita dell’altro, con la pazienza di attendere il tempo in cui l’altro saprà rivelarsi.

La conoscenza è, quindi, anche ricevere e fare confidenze rispettando i tempi, è saper custodire queste confidenze e cominciare così a rispettare ed onorare l’altro. 

Può succedere per esempio che nella coppia da subito uno dei due avverta l’esigenza di pregare insieme ma non sempre anche l’altro sa o vuole condividere da subito quest’intimità. Questo può deludere in un primo momento, ma saper attendere con pazienza che anche l’altro arrivi in questi nostri desideri è volere davvero il suo e il nostro bene…
La vita di coppia, la conoscenza reciproca, è scandita infatti da eventi straordinari, da attese pazienti, da semplici momenti quotidiani, da delusioni, da lontananze e vicinanze e da forti consapevolezze, il tutto all’interno di un itinerario di fasi e passaggi obbligati e necessari.

Il fidanzamento, e anche la vita matrimoniale, è un cammino continuo di conoscenza che richiede la compartecipazione e consapevolezza di entrambi: ci si è messi insieme non perché ci si conosceva, ma per conoscersi. Il fidanzamento è una terra di “compromessi”: si mette insieme quello che si pensava dell’altro e quello che l’altro realmente è.

Per la riflessione

· Come e quando abbiamo fatto un salto di qualità nella nostra conoscenza?

· Ho delicatezza e pazienza nel conoscere l’altro?

· Abbiamo cominciato a “progettare” insieme?

· Che posto ha la nostra fede condivisa in questi progetti?

Preghiera Finale
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canto – E sono solo un Uomo

Io lo so, Signore che vengo da lontano, 

prima nel pensiero e poi nella tua mano; 

io mi rendo conto che tu sei la mia vita 

e non mi sembra vero di pregarti così: 

"Padre d'ogni uomo" e non t'ho visto mai; 

"Spirito di Vita" e nacqui da una donna; 

"Figlio mio fratello" e sono solo un uomo, 

eppure io capisco che tu sei Verità.

E imparerò a guardare tutto il mondo 

con gli occhi trasparenti di un bambino, 

e insegnerò a chiamarti "Padre nostro" 

ad ogni figlio che diventa uomo (bis).

Io lo so, Signore, che tu mi sei vicino, 

luce alla mia mente, guida al mio cammino, 

mano che sorregge, sguardo che perdona, 

e non mi sembra vero che tu esista così.

Dove nasce amore tu sei la sorgente, 

dove c'è una croce tu sei la speranza, 

dove il tempo ha fine tu sei la vita eterna, 

e so che posso sempre contare su di te.

E accoglierò la vita come un dono e avrò il coraggio di morire anch'io e incontro a te verrò col mio fratello che non si sente amato da nessuno. (bis)
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Preghiamo col Salmo 138 - Bis
Tu, Signore, mi hai plasmato il cuore, 
mi hai tessuto nel seno di mia madre.
Ti lodo, Signore: mi hai fatto 
come un prodigio.
Lo riconosco: prodigiose sono le tue opere.


Il mio corpo per te non aveva segreti 
quando tu mi formavi di nascosto 
e mi ricamavi nel seno della terra.
Non ero ancora nato e già mi vedevi. 
Nel tuo libro erano scritti i miei giorni, 
fissati ancor prima di esistere.


Come sono profondi per me i tuoi pensieri! 
Quanto è grande il loro numero, o Dio!
Li conto: sono più della sabbia!
Al mio risveglio mi trovo ancora con te.


Scrutami e conosci il mio cuore, o Dio.
Mettimi alla prova e scopri i miei pensieri. 
Vedi se seguo la via del male
e guidami sulla tua via di sempre.

L. “Come mai tu, che sei Giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?”.

T. Liberaci, Signore, dal pregiudizio.

L. “Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: Dammi da bere!”.
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T. Liberaci dalla superficialità.

L. “Chiunque beve dell'acqua che io gli darò, non avrà mai più sete”.

T. Liberaci dagli idoli, dalle false sicurezze, dalle soddisfazioni effimere.

L. “Signore, vedo che tu sei un profeta!”.

T. Liberaci per comprendere il nostro prossimo.

L. “Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorarlo in spirito e verità”.

T. Liberaci dal formalismo.
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Gesto simbolico

Ricevete un piccolo dono, UNA biglia… un dono che va osservato intensamente e con attenzione per coglierne le mille diverse sfaccettature. L’intelligenza è l’intus-legere, dal latino, ossia il leggere dentro, in profondità. 

Questa biglia, che se guardata dentro rimanda molti scintilli, molti ruiflessi diversi, vi ricordi il compito di amare con intelligenza e di avere l’intelligenza del cuore per leggere dentro il cuore della persona amata le mille sfaccettature del mistero dell’amore. Intelligenza, infatti, è intus-legere, leggere dentro…
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